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Il documento politico approvato 
al congresso dei comunisti romani 

Il congrosso del comunisti romani, conclusosi domenica al 
cinema Palano, ha approvato un ampio documento politico, 
di cui diamo qui di seguito una sintesi. Assieme a4 do­
cumento politico il congresso ha anche approvato la rolaiione 
introduttiva del compagno Paolo Clofl e l'intervento conclu­
sivo del compagno Giorgio Amendola. Degli altri documenti 
(quello sulle strutture del partito a Roma e sulla questione 
giovanile) daremo una sìntesi nelle prossime edizioni del 
giornale. 

Questioni 
, internazionali 
I comunisti romani e-

sprimono preoccupazione 
e allarme per il dramma­
tico aggravarsi della si­
tuazione internazionale. Il 
popolo di Roma, forte del­
le sue tradizioni interna­
zionaliste, e di lotta per 
la pace, deve, ancora una 
volta, assolvere un ruo­
lo di protagonista nello 
sviluppo di un grande e 
articolato moto unitario 
delle forze pacifiche di 
orientamento laico, socia­
lista e cattolico. Princi­
pale ostacolo al processo 
di emancipazione dei po­
poli e allo stabilirsi di un 
nuovo, più avanzato as­
setto mondiale è rappre­
sentato dagli interessi e 
dalla politica dell'imperia­
lismo. Nuovi spazi si apro­
no all'azione autonoma 
dell'Europa occidentale. • 

Tra paesi che si richia­
mano al socialismo si so­
no aperti contraddizioni e 
conflitti che suscitano 
turbamento e allarme. Il 
congresso, in accordo con 
la risoluzione della Dire­
zione del partito del 19 
febbraio, esprime aperta 
riprovazione per l'attacco 
militare cinese al Viet-
Nam ed auspica il com­
pleto e rapido ritiro del­
le truppe di invasione. Il 
congresso auspica anche 
che la ricostruzione del­
la Cambogia avvenga in 
piena indipendenza e sen­
za alcuna limitazione del­
la sovranità nazionale. Su­
scita Inquietanti interro­
gativi il fatto che un gran­
de paese impegnato nel­
la ricerca di soluzione ai 
propri immensi problemi. 
quale è la Repubblica po­
polare cinese, sembri far 
proprie le logiche di po­
tenza e privilegiare l'al­
leanza politico - strategi­
ca con gli Stati Uniti. Il 
congresso valuta positiva­
mente l'iniziativa di pa­
ce svolta dall'Unione So­
vietica in relazione al 
conflitto Cina - Vietnam. 
alla politica di disarmo e 
al rilancio della coesisten­
za pacifica. 

II congresso ritiene che 
vada ulteriormente svi­
luppato un vasto e ap­
profondito dibattito che 
porti ad una precisazio­
ne della nostra analisi 
teorica e politica sulla si­
tuazione mondiale. Il con­
gresso auspica l'ulteriore 
sviluppo della iniziativa 
del PCI nella battaglia 
per un nuovo Internazio­
nalismo. In questo qua­
dro. il congresso chiama 
tutto il partito alla mo­
bilitazione in vista delle 
elezioni europee di giu­
gno. 

Situazione 
italiana 

La politica di solidarie­
tà democratica avviata 
col governo delle asten­
sioni e sviluppata con la 
maggioranza costituita nel 
marzo del '78 aveva ot­
tenuto risultati - positivi 
di grande rilevanza. Ma. 
da una parte, la resisten­
za delle forze del privi­
legio alla realizzazione 
coerente di una politica 
di austerità, di giustizia 
e di riforme, dall'altra il 
crescente peso assunto 
nella DC da forze atte­
state su una difesa ac­
canita di posizioni di po­
tere, hanno via via ri­
dotto la coerenza e l'ef­
ficacia dell'azione del go­
verno Andreotti. Bene ha 
fatto dunque il nostro 
partito nello scorso gen­
naio ad uscire dalla mag­
gioranza, a chiedere un 

chiarimento politico di 
fondo, a proclamare che 
la reale soluzione si po­
teva trovare nella forma­
zione di un vero governo 
di unità nazionale, e la 
conseguente caduta di 
ogni pregiudiziale, e con 
l'elaborazione di un più 
efficace programma. Il 
PCI ha dato prova di 
grande senso di respon­
sabilità nazionale. 

La linea dell'unità non 
vuol dire per noi equili­
brio statico delle forze, 
né si risolve in rapporti 
diplomatici tra i vertici 
dei partiti: la politica del­
l'unità è per noi Impe­
gno ad un'azione nel Par­
lamento e nel Paese per 
spostare in senso più a-
vanzato gli equilibri in­
terni del partiti ed in pri­
mo luogo della DC, per 
ottenere nuove leggi e 
perché queste leggi diven­
tino senso comune ed 
azione di governo delle 
masse. Olà nelle Tesi è 
detto che per noi l'unità 
è scelta di collaborazione 
per li cambiamento, che 
può comportare anche 
momenti di scontro e di 
divisione. Per questi mo­
tivi confermiamo che per 
noi il compromesso sto­
rico non può essere iden­
tificato con la sola poli­
tica di solidarietà nazio­
nale in una fase d! emer­
genza: non è e non può 
essere solo un accordo di 
governo, ma è un grande 
processo politico e stra­
tegico. Il compromesso 
storico va inteso, quindi. 
come nuovo patto, come 
spirito informatore dei 
rapporti politici, come 
collaborazione tra diver­
si, che' non esclude sia 
momenti di presenza con­
testuale dei vari oartlti 
in un unico governo, sia 
un'alternanza tra partiti 
e coalizioni diverse. 

Il rafforzamento del 
raDporto tra il PCI ed il 
PSI è condizione essen­
ziale di una DÌÙ larga uni­
tà democratica. Si tratta 
a nostro parere di muo­
vere dal patrimonio co­
mune. dal riconoscimen­
to, senza riserve o sottin­
tesi. detla realtà del PCI 
come grande forza demo­
cratica e nazionale. Que­
sto Indirizzo, fondato sul 
dibattito, sul dialogo e la 
collaborazione, noi voglia­
mo perseguirlo anche con 
il PSDI e il PRI. di cui 
apprezziamo il peculiare 
costruttivo apporto spe­
cialmente in una città co­
me Roma. 

Programma 
per Roma 

L'avvenire di Roma è 
legato a un progetto i cui 
capisaldi sono la trasfor­
mazione e l'allargamento 
delle basi produttive, la 
estensione e la qualifica­
zione dei servizi, la fun­
zione della cultura e del­
la scienza, nel quadro di 
un diverso disegno urba­
nistico e in rapporto or­
ganico con la regione. II 
terreno dello scontro ap­
pare sempre più quello 
dell'intreccio tra program­
mazione. riforma dello 
Stato e funzione della cul­
tura. I principali obietti­
vi sono: definire, conso­
lidare e sviluppare una 
tendenza di ripresa, ri­
qualificazione ed espan­
sione della base produtti­
va. industriale ed agrico­
la. di Roma e del Lazio: 
portare a punti avanzati 

di attuazione il piano e-
nergetico; superare l'at­
tuale situazione di emer­
genza nel servizi fonda­
mentali: una riforma nel 
campo della scuola e del­
l'Università: la riforma 
della Pubblica ammini­
strazione; un vasto inter­
vento nelle grandi infra­
strutture e nelle grandi 
opere pubbliche per ser­
vizi; una vasta opera di 
recupero e di risanamen­
to edilizio, urbanistico e 
ambientale; lotta a fondo 
per impedire gli sfratti 
illegali e l'imboscamento 
delle case sfitte. 

A Roma è stato avvia­
to a soluzione uno del più 
drammatici e delicati pro­
blemi come il risanamen­
to e il recupero urbani­
stico delle borgate abu­
sive. Questo processo, ne­
cessariamente lungo, ri­
chiede lo sviluppo sem­
pre più ampio della par­
tecipazione popolare alla 
lotta per ottenere l'aoDro-
vazione della legge per il 
recupero amministrativo 
dell'edilizia abusiva conso­
lidata; per completare nel­
le borgate la realizzazio­
ne dei necessari servizi; 
per determinare l'Impe­
gno popolare fermo e coe­
rente contro l'ulteriore 
sviluppo dell'abusivismo. 

L'esperienza delle mag­
gioranze di sinistra è sta­
ta complessa ed anche 
travagliata e ha rappre­
sentato una svolta a Ro­
ma e nel Lazio. L'oppo­
sizione che la DC ha e-
spresso è apparsa confu­
sa e incapace di una scel­
ta propositiva. Nel con­
fronti di questa DC noi 
non abbiamo assunto una 
linea di contrapposizione. 
La linea delle intese è 
stata una costante della 
nostra politica, fin dal 
1975. Con il rilancio delle 
intese abbiamo quindi po­
sto, insieme, il problema 
di come si garantisce il 
funzionamento delle isti­
tuzioni e quello di un im­
pegno coerente di tutte le 
forze democratiche, com­
presa l'opposizione demo­
cristiana. su una via di 
programmazione, di rigo­
re. di giustizia sociale, di 
convivenza civile e demo­
cratica. di ricostruzione 
della comunità cittadina. 

In questi ultimi temoi 
in particolare a Roma si 
è accanita l'azione terro­
ristica. Da una parte, la 
eversione che ha avuto 
al suo centro il MSI e in 
generale il terrorismo di 
marca fascista, dall'altra 
quel gruppi terroristici 
che si ammantano di ros­
so e insanguinano, usur­
pandolo. il nome del co­
munismo <~hanno procla­
mato una guerra aDerta 
allo Stato democratico e 
alle conquiste politiche. 
sociali, civili del nostro 
pooolo. SCODO essenziale 
dei vari gruppi terroristi­
ci è proprio quello di col­
pire a morte l'oriBinalità 
dello svllupoo della lotta 
di classe in Italia e le 
conquiste storiche della 
classe operaia e di tut­
ti i lavoratori italiani sul­
la via dell'indissolubile 
nesso tra democrazia e so­
cialismo. 

E', prima di tutti, compi­
to d'onore e dovere degli 
operai di avanguardia, dei 
militanti comunisti sbar­
rare il passo al terrori­
smo come nemico princi­
pale della costruzione del 
socialismo nella democra­
zia e nella libertà. Occor­
re. attorno a questi obiet­

tivi, una permanente ini­
ziativa capillare, una dif­
fusa azione di informa­
zione e di orientamento, 
una vera e propria cam­
pagna contro la violen­
za, mobilitando mezzi di 
comunicazione di massa, 
uomini di cultura, intel­
lettuali; una campagna 
che si colleghi ad un pia­
no d'intervento dei corpi 
dello Stato, severo e ri­
goroso, pienamente rispet­
toso del diritti del citta­
dini. 

I temi del 
partito 

I comunisti romani con­
cordano pienamente con 
quella parte delle Tesi in 
cui si esprime In modo 
compiuto una visione lai­
ca del partito, nel quadro 
della rlaffermazlone del 
valore del pluralismo po­
litico, e si riafferma che 
l'adesione al PCI avviene 
sulla base del program­
ma politico. I comunisti 
non hanno mal concepito 
il pensiero di Marx, di 
Engels e di Lenin come 
un sistema dottrinario. Vi­
sione laica del partito si­
gnifica altresì affermazio­
ne del più ampio e pieno 
esercizio della democrazia 
Interna, che è condizio­
ne fondamentale anche 
perché 11 partito sia sem­
pre più in grado di cono­
scere e trasformare la 
realtà. Non è in discus­
sione il centralismo de­
mocratico, ma 11 suo pie­
no e reale funzionamen­
to. Il congresso si rico­
nosce nell'analisi delle Te­
si sui problemi del parti­
to e nelle indicazioni da­
te dal compagno Enrico 
Berlinguer alla assemblea 
dei segretari regionali e 
federali dopo il 14 mag­
gio e nella relazione al 
successivo C.C. del par­
tito. 

II problema di fendo è 
come il partito sta tra le 
masse, interviene nelle 
istituzioni, promuovendo 
la più ampia partecipa­
zione dei cittadini alla vi­
ta politica e alla direzio­
ne della società. I movi­
menti di massa hanno 
una loro autonomia. Ai 
partiti, alle istituzioni de- ' 
mocratiche spetta il com­
pito di sintesi 'e di dire­
zione politica. U, congres­
so. a tale proposito, in­
tende ribadire in parti­
colare il grande valore 
dell'unità e dell'autonomia 
dei movimenti di eman­
cipazione e di liberazione 
delle donne. 

Di fronte ai profondi 
processi di crisi e di tra­
sformazione. il partito è 
oggi chiamato ad un ade­
guamento generale nella 
elabora :ione, negli stru­
menti, negli assetti orga­
nizzativi e di direzione. 
Per questo il congresso ri­
tiene necessario lo svi­
luppo della linea del de­
centramento della direzio­
ne politica del partito a 
Roma e nella provincia. 
da affermarsi attraverso 
la costituzione del Comi­
tato cittadino, il potenzia­
mento del Comitato pro­
vinciale, la conferma e il 
rafforzamento dei Comi­
tati di zona nella provin­
cia e la costituzione dei 
comitati politici circoscri­
zionali. Esso corrisponde 
all'esigenza di sviluppare 
un rapporto più organi­
co con la società, ponen­
do al centro il ruolo del­
la sezione, e in pari tem­
po di elevare la capacità 
di direzione complessiva 
del partito, intesa come 
caoacità di orientare e 
guidare i processi di tra­
sformazione. 

L'accusa: due anni per gli ex amministratori 

Le richieste del PM 
al processo Magliana 

Due anni di reclusione e 
duecentomila lire di multa 
per interesse privato in atti 
di ufficio. Questa la pena che 
il PM De Nardo ha chiesto 
ieri, al processo per lo 
«scandalo della Magliana». 
per l'ex-sindaco de Rinaldo 
Santini e gli ex-assessori Ma­
ria Muu Cautela e Antonio 
Pala. La stessa pena è stita 
chiesta per Francesco Ma-
gaudda. Gustavo Sinibaldi. 
Mauro Cipriani ed Enrico 
Santolini che erano all'epoca 
dei fatti tutti funzionari delia 
XV ripartizione. Il Pm ha 
poi chiesto il proscioglimento 
«perchè H fatto non sussi­
ste» di Lorenao Monaldo e 
« perchè 1 fatti non costitui­
scono reato» «U Pietro Bro-
schetUni, Gregorio Quaresi­
ma, Mario Stefani e Giovanni 
Cocco. Infine, è «tata chiesta 
l'amnistia per i costruttori 
Fabrizio Andreusi. Pietro 
Campagnola e Teodoro Gras­
setti accusati d'aver violato i 
sigilli apposti dall'autorità 
giudica ad alcuni edifici che 
questi avevano iniziato a 
costruire. Una richiesta. 
quest'ultima, che suscita 
quanto meno perplessità. E* 
noio infatti che proprio sui 
costruttori, « grandi assenti » 
dal processo, gravano le più 
pesanti responsabilità della 
selvaggia speculazione 
in atto alla Magliana. 

I fatti, è ormai fin troppo 
noto, risalgono ai primi anni 
del "60 Più precisamente al 
62-63 quando il pretore Cer-
minara che inizo l'indagine 
per poi passarla alla Procura. 
ravvisò grosse irregolarità 
nel rilascio da parte del­
l'amministrazione (allora 
democristiana) di licenze ai 
diversi costruttori. In altre 
parole la selva di edifici 
costruita alla Magliana nac­
que per intero parecchi metri 
sotto lì livello del Tevere in 
aperta violazione al piano re­
golatore. Il quartiere, poi, fu 
costruito senza i più elemen­
tari servizi e migliaia di per­
sone andarono ad abitarci 
quando ancora mancavano 
fognature e illuminazione. 

Persino l'asfalto arrivò alla 
Magliana dopo 1 pattaceli: 
nessuno aveva pensato a 
costruire le strade e per anni 
(in alcuni tratti ancor oggi) 
l'intera sona fu un mare di 
fango. Al particolare e servi­
si » fa esplicito cenno la sen­
tenza di rinvio a giudizio 
firmata dal giudice istruttore 
Claudio D'Angelo che rileva 
come te licenze fossero state 
rilasciate nonostante il Co­
mune non ne prevedesse la 
costruzione almeno per un 
triennio e mancasse in pro­
posito qualunque impegno 
dei costruttori. 

Lo afferma la relazione del medico provinciale aggiunto 

Il San Filippo non è nel «caos» 
' . , i? U . . ..tv •*•» 

Trovati per caso da agenti della stradale 

Tre chili di plastico 
pronti per un attentato 

Si può operare tranquillamente 
' • • < . • , , . . ' . • Ì . '.. , » t . • ( , ' • ' i ' • ' • . . 1 '-J • • i ! i ' ' ' • - 1 ' - , ' 1 ' ' ' " " " '' • 

Nel documento si denunciano le carenze ma esse non sono tal i . da pregiudicare l'incolumità dei malati 
I commissari dell'ente Trionfale Cassia chiedono che sia fatta al più presto un'ispezione in tutti gli ospedali 

... e la cardiochirurgia 
non è la « cenerentola » 

L'assessore alla sanità Ranalli risponde alle pro­
teste del primario del reparto del San Camillo 

Il compagno Ranalli. asses­
sore regionale alla sanità, è 
intervenuto • nella polemica 
sul funzionamento degli o-
spedali, rispondendo a quan­
to affermato dal professor 
Chidichirr.o in un'intervista. 
in cui si denunciavano le ca­
renze del reparto cardiochi­
rurgia del San Camillo. 

Il compagno Ranalli ricor­
da che ìa cardiochirurgia è 
uno delle specialità meglio 
dotate da un punto di vista 
quantitativo (S. Camillo. S. 
Filippo, università statale, u-
niversità Cattolica 1 con un 
totale di 203 posti letto dp-
stinati tra breve a diventare 
233. Si tratta di una percen­
tuale più che doppia dello 
standard considerato ottimale 
nei paesi più progrediti. 

Il costo di una giornata di 
degenza è di circa 200 mila 
lire pari a 8 miliardi, cui nel 
"77 si aggiungono altri tre 
miliardi per l'applicazione 
del « pace-maker ». Al San 
Camillo i servizi diagnostici 
sono centralizzati ed effet­
tuano 12-15 esami alla setti­
mana. Al reparto cardiochi­

rurgia sono stati assetati 
357 milioni sul miliardo e 600 
milioni assegnati al San Ca­
millo. Il Pio Istituto ha i-
noltre previsto altri 300 mi­
lioni per ristrutturare le ca­
mere operatorie. 

11 compagno Ranalli con­
ferma che il Pio Istituto ha 
lasciato scadere i termini per 
la richiesta di un finanzia­
mento per acquistare un 
contropulsatore, e questo è 
una cosa grave. Per quanto 
riguarda la richiesta del pro­
fessor Chidichimo di poten­
ziare il servizio di emodina­
mica per un miliardo, la Re­
gione attende che l'ente o-
spedaliero avanzi la .richiesta 
« non potendosi ovviamente 
ammettere che scelte di ge­
stione economica, siano dele­
gate a singoli medici ». 

Infine la Regione, nell'am­
bito della programmazione 
dovrà puntare a investire nel 
settore più gravemente ca­
rente della sanità, quello del­
la medicina di base, degli 
ambulatori e della preven­
zione negli ambienti di vita e 
del lavoro. 

L'attività operatoria nel 
reparto di chirurgia toracica 
del San Filippo Neri può ri­
prendere da oggi. Questa la 
conclusione cui è giunta la 
relazione del dottor Mariani, 
medico provinciale aggiunto, 
incaricato dall'assessore re­
gionale alla sanità, Ranalli, 
di fare una ricognizione nel 
nosocomio sulla Trionfale, 
dopo le clamorose decisioni 
del professor Bruni. 

Di conseguenza la sovrin­
tendenza sanitaria dell'ente 
ospedaliero, Trionfale Cassia, 
ha disposto la ripresa del­
l'attività operatoria nel re­
parto oggetto Un questi giorni 
di tanta polemica 

Del problema si è natu­
ralmente discusso nella com­
missione sanità della Regio­
ne, dove il compagno Ranalli 
ha illustrato i contenuti del­
la relazione del medico pro­
vinciale, sottolineando il pa­
rere favorevole alla ripresa 
dell'attività e stigmatizzando 
la gravità delle dichiarazio­
ni del professor Bruni, che 
hanno gettato allarme nella 
popolazione e discredito sul­
l'ente che gestisce l'ospedale 
nonché il modo in cui la 
stampa ha « gonfiato » il pro­
blema. SI è deciso, cosi, di 
andare fino in fondo in que­
sta vicenda, proseguendo la 
discussione e ascoltando nel 
prossimi giorni, il direttore 
sanitario, il medico provin­
ciale, il collegio commissa­
riale, il' primario e il con­
sìglio dei delegati. 

In un'lmbarazzata dichiara­
zione il professor Bruni ha 
dichiarato che la ripresa 
dell'attività operatoria è su­
bordinata all'autorizzazione 
del medico provinciale (ma 
l'autorizzazione c'è nel fatti) 
e ha ribadito che « le condi­
zioni di ambiente e di lavoro 
da me denunciate hanno tro­

vato puntuale e rigorosa con­
ferma nella relazione ». 

E' forse solo il caso di ac­
cennare che le carenze del­
l'ospedale San Filippo Neri 
(come di quelle della gene­
ralità degli ospedali romani) 
sono note da decenni e che 
anzi, alcune di esse stanno 
trovando soluzione soltanto 
in questi ultimi mesi. 

Proprio per verificare lo 
stato degli ospedali che ca­
dono sotto la giurisdizione 
dell'ente Trionfale Cassia l 
commissari, Marletta e Masl-
nl hanno chiesto al medico 
provinciale un'indagine a 
tappeto che indivìdui quali 
sono i settori più deboli, e 
su quali di essi è necessario 
intervenire per garantire una 
corretta assistenza sanitaria. 

La volontà — da parte del 
collegi commissariali che 
stanno sostituendo il Pio isti­
tuto nella gestione degli 
ospedali — di andare al fondo 
del problemi In maniera pro­
grammata. senza cadere ne­
gli interventi « a pioggia » 
che premiano soltanto chi 
grida più forte, è quindi 
chiara e indiscutibile. 

Ciò che appare, meno 
chiaro è il perché, proprio in 
un periodo così delicato co­
me quello che vede lo scor­
poro del più grande ente 
ospedaliero d'Europa, si sca­
teni questa « guerra » dei 
primari contro gli enti di 
gestione. Una « guerra » che 
certo non serve a chiarire le 
responsabilità di questo sta­
to di cose e quindi rischia 
di intralciare la battaglia 
di riforma che si sta condu­
cendo attraverso il decentra­
mento degli ospedali. 

La relazione del medico 
provinciale serve comunque 
a riccndurre alle sue reali 
dimensioni questa vicenda 
anche se l problemi restano 
tutti sul tappeto. 

Cortina 
di silenzio? 

Non una smentita, una 
presa di posizione, un comu­
nicato che dicesse almeno 
che si sarebbe indagato per 
accertare la verità. Niente. 
Silenzio. L'Arma dei cara­
binieri non dice una parola. 
Eppure la denuncia che ab­
biamo riportato ieri sulle co­
lonne del nostro giornale, è 
grave, gravissima: quella di 
un cittadino che afferma dt 
essere stato fermato di not 
te perché senza documenti. 
ma poi sequestrato, portato 
a Villa Borghese, e qui mt 
nacciato, picchiato, ingiuria­
to. con violenza e sadismo 
da cinque carabinieri che 
erano a bordo di due « gaz­
zelle ». A dirlo sono una de­
nuncia presentata alla ma 
gistratura dalla vittima, e 
un referto d'ospedale che at­
testa le violenze subite. 

Abbiamo < scritto ieri che 
non sappiamo se questa sto­
ria allucinante sia vera m 
tutti i suoi particolari, esa­
gerata. o falsa del tutto. E 
che proprio per questo Vab 
biamo riferita: perché lo si 
possa sapere con chiarezza 
e certezza. Coprire il tutto 
con una fitta cortina di si­
lenzio sarebbe grave: ali­
menterebbe il dubbio che na­
sconda un imbarazzo, o. peg­
gio. la voloìità di « coprire » 
militari die — se esistono 
— vanno perseguiti e puniti. 
E alimenterebbe, così, la sfi­
ducia nella giustizia, dando 
un colpo pesante alla pos­
sibilità che si crei un rap 
porto diverso fra cittadiìit e 
forze dell'ordine. 

L'atroce omicidio di Tor de' Cenci 

Massacrato dove 
portava ogni 

giorno il gregge 
Colpito a bastonate e coltellate - Poi gettato 
nel fosso - Passava tutti i giorni al pascolo 

Un delitto atroce, misterio­
so. Il corpo dell'anziano pa­
store Pietro Ghezzi è stato 
probabilmente gettato in quel 
fosso da mani forti, dopo es­
sere stato colpito selvaggia­
mente con un bastone, e poi 
finito a colpi di coltello. 

Una buca coperta da un ce­
spuglio in mezzo alla campa­
gna acquitrinosa, ricca d'erba 
per il pascolo. Nessuno avreb­
be potuto udire le grida del 
pastore, confuse tra i rumori 
del gregge. A poche decine di 
metri corre la via di Castel 
Romano, nella zona di Tor de' 
Cenci, poi chilometri di cam­
pagna. Tutt'intorno al fossato 
erba calpestata, ramoscelli 
spezzati: l'anziano pastore 
umbro, anche se grande e 
grosso come lo descrivono i 
pochi conoscenti, è stato so­
praffatto. massacrato per una 
manciata di soldi. 

II portafoglio l'hanno ritro­
vato accanto al suo corpo 

martoriato. Erano rimaste sol­
tanto alcune foto di famiglia. 
Pietro Ghezzi non era sposato. 
Aveva soltanto pochi parenti a 
Collescipoli. un piccolo paese 
vicino a Terni, ma lavorava 
quasi tutto l'anno in quei cam­
pi portando al pascolo il greg­
ge. Trecentocinquantamila lire 
al mese per starsene fuori ore 
ed ore da solo, più centocin­
quantamila lire di pensione. 

Chi può aver pensato di uc­
ciderlo? Chi sapeva che Io 
avrebbe trovato solo in quel 
posto sperduto alla periferia 
della periferia? Andare alla 
ricerca di moventi è quasi im­
possibile. davanti a un delitto 
tanto assurdo e inutile. Se 
una spiegazione può esserci è 
soltanto questa: l'omicida ha 
avuto paura di essere ricono­
sciuto. Ma allora penrhé in­
fierire in quel modo con ba­
stone e coltello? 
C'è chi parla di vendetta, o 

di una lite per il pascolo. 

Forse si è trattato di un sem­
plice furto. Sono tante ipote­
si che il magistrato Infelisj e 
i carabinieri di Pomezia stan­
tio tentando di controllore, ma 
nessuno nega che le indagini 
siano complicatissime visto 
che ogni pista si dimostra 
labile. 

Nessuno ha visto niente. 
Pietro Ghezzi partiva ogni 
mattina all'alba con il suo 
gregge dall'azienda agricola 
di Tor de' Cenci e restava so­
lo con le pecore fino al calar 
del sole. Prima di mezzogior­
no qualcuno l'ha notato, poi 
più niente. Devono averlo uc­
ciso nel pomeriggio, ma sol­
tanto a tarda sera il padrone 
del gregge Iia avvisato i ca­
rabinieri. quando le pecore 
sono rientrate da sole. I ca­
rabinieri hanno trovato quel 
corpo orrendamente massa­
crato dopo le sette di sera 
cercando tra quell'erba ba­
gnata. fino a] fosso, mezzo 

nascosto da arbusti e terric­
cio. Il pascolo assegnato a 
Pietro Ghezzi era grande, c'è 
voluto del tempo per ritrovar­
ne il cadavere. Ieri mattina. 
quando i militi e il magistrato 
sono tornati sul posto. hanno 
scoperto a pochi metri un ba­
stone ed un coltello: con 
quelli l'assassino ha colpito 
violentemente il pastore. 

Il corpo non sembra essere 
stato trascinato fino al fosso. 
Forse è stato addirittura sol­
levato e gettato li sotto. Ma 
da chi? Il proprietario dell' 
ovile e pochi altri conosceva­
no Pietro Ghezzi : « Una per 
sona per bene, taciturna — 
dicono — che aveva scelto di 
vivere da solo. Difficilmente 
potremmo pensare che avesse 
dei nemici. Eppoi neanche 
una bestia si uccide cosi ». 

NELLA FOTO: il luogo do­
ve è stato ritrovato il corpo 
del pastore. 

Dossier di 
« Video Uno » e 

«Radio Blu» 
su via Fani 

A un anno dalla strage di 
via Fani, l'emittente televisi­
va Video-Uno e quella radio 
fonica Radio Blu dedicheran­
no lunghe trasmissioni al ra­
pimento di Moro. Il program­
ma di Video Uno (canale 
39). che riprende oggi le tra­
smissioni. andrà in onda dal­
le 19 alle 23.40. con l'interval­
lo della proiezione di un film 

Durerà sei ore. invece, di 
vise nell'arco della giornata 
il programma di Radio Blu. 
Dalle 9 alle 9.30 alle 11 alle 
12.30. dalle 13.45 alle 14,45 
l'emittente manderà in onda 
interviste 

AFFERMAZIONE 
DEMOCRATICA 
NELLE EIEZIONI 

DEI DOCENTI 
Affermazione dei candida­

ti democratici nelle elezioni 
per il rinnovo dei rappresen­
tanti dei docenti nei consigli 
di amministrazione dell'Uni­
versità e dell'Opera universi­
taria. All'Ateneo, infatti so­
no stati eletti la professores­
sa Vanna Gentili, comunista, 
e il professor Vincenzo Ca-
runchio. socialista, candidati 
deir Associazione professori 
democratici. Diventano cosi 
due gli ordinari che esprimo­
no la volontà di un'area con­
sistente di docenti per un 
profondo rinnovamento del­
l'Università. 

Sono stati inoltre riconfer­
mati, sempre fra gli ordinari. 
I professori De Matteo e Fi­
danza che rappresentano la 
parte più conservatrice del 
mondo accademico, ftr il 
Consiglio delTOpera. sempre 
per quanto riguarda i rappre­
sentanti degli ordinari, è sta­
to eletto fl \nlift—or Maasac-
ci (conMmujta) e, anche qui. 
II mcftjBui De Matteo. Nel 
caso che quest'ultimo, come 
sembra probabile, opti per 
runl\*rsìtà gli subentrerebbe 
il professor Perugini 

L'hanno trovato accanto ad 
un fontanile, all'estrema peri­
feria della città, già confezio­
nato, con tanto di calamita, 
già pronto, con ogni probabi­
lità. per un attentato di pro­
porzioni gigantesche. 

I tre chili di esplosivo al 
plastico e una saponetta di 
tritolo, fortunatamente disin­
nescati. sono stati scoperti per 
puro caso ieri sera da una 
pattuglia di agenti della poli­
zia stradale in servizio sul rac­
cordo anulare. Gli agenti si 
erano avvicinati per una so­
sta nel giro di perlustrazione 
vicino al fontanile di via Tor 
San Giovanni, una strada che 
collega la Nomentana alla Sa­
laria. E' stato davvero un 
caso che uno di loro abbia 
scorto sette pìccoli pacchi tut­
ti uguaH e si sia insospettito: 
dentro c'era l'esplosivo. Ac­
canto c'era una calamita: sa­
rebbe servita con ogni proba­
bilità a collocare il tutto ad 
un piano metallico. 

Quasi involontariamente, in­
somma, gli agenti della stra­
dale hanno sventato un atten­
tato che ignoti terroristi (o de­
linquenti comuni) stavano pre i 
parando e che avrebbe avuto 
quasi sicuramente tragiche 
conseguenze. 

Un incontro sullo difesa dei monumenti al « Gioberti 

«• ' '. * «Il Colosseo è solo 
uno spartitraffico?» 

Sviluppare una nuova educazione dell'arte e una concezione 
« collettiva » della cittì - Gli interventi di Argan e di La Regina 

I monumenti romani versano, come è ormai 
noto, in gravi condizioni a causa di una sorta 
di « cancro » che li sta pian piano corrodendo. 
Ma c'è oltre a questo anche un problema di . 
effettiva fruizione, di uso delle opere d'arte. ! 
Un problema che può essere risolto, da un ! 
lato ristrutturando l'organico dei custodi e ! 
delle guide (la cui assenza è ìa causa prima 
della chiusura) e dall'altro creando una vera 
educazione dell'arte, una «cultura dello spa­
zio » in cui si vive, che va difeso, svilup­
pato. salvaguardato. E in questo contesto 
la scuola può. anzi deve, svolgere una fun­
zione «operativa», diventando realmente 
promotrice di questa nuova concezione del 
territorio, della città, dei «luoghi signifi­
cativi ». 

A queste questioni, ancora aperte e da 
approfondire, ha cercato di dare un con­
tributo un incontro, organizzato dalla se­
zione romana di Italia-Nostra, a cui hanno 
partecipato il sindaco Argan. rassesscre 
Pratese, il sovrintendente archeologico. La 
Regina, studenti e professori e che si è 
svolto, ieri, nell'aula magna dell'istituto com­
merciale Gioberti. Un incontro che ha cer­
cato di cogliere i « nodi », i problemi reali 
che sono alla base di un corretto rapporto 
tra il cittadino, la scuola e il territorio; e 
di una nuova educazione, di una nuova in-
formazione. Di una nuova didattica del­
l'arte insomma. 

«E* necessario aconfiggere — ha detto 

Argan — quella concezione della città, dello 
spazio, che guarda soio al profitto. Bisogna 
.nvece amministrare la città nell'utile del 
pubblico, sviluppare una nuova .dea del ter 
ritorio che sia gestione pubblica, collettiva. 
.Per questo, nel momento in cui i menu 
menti non sono né debbono essere l'orgo­
glio nazionale ma strutture che caratteriz­
zano la nostra cultura, che la definiscono in 
rapporto alle altre, noi dobbiamo sviluppare. 
attraverso la scuola, sin dai primi anni, un 
conoscenza reale che sia fruizione dello spa­
zio. familiarità con esso». 

Anche La Regina, nel suo intervento. 
ha sottolineato l'importanza della difesa del 
nostro patrimonio artistico, che è difesa del­
la nostra storia collettiva, E qui tutti l nodi 
« sono venuti al pettine »: le difficoltà, gli 
ostacoli, le lungaggini burocratiche che ral­
lentano quell'opera di conservazione delle 
opere d'arte che è decisiva, prioritaria. Come 
eliminare, o almeno attutire, gli effetti 
negativi provocati dallo smog, dalle vibra­
zioni del traffico, dai vandalismi gratuiti? 

In che modo — ha detto un insegnante 
— riuscire a debellare il degrado da «non 
uso», da non fruizione dei monumenti? 
Come far capire, insomma, che il Colosseo 
— ad esempio — è un monumento e non 
uno spartitraffico? E su questi temi si mi­
surano tutte le difficoltà, le In.-omp f"nzd, 
le incurie della scuola e degli enti com­
petenti 


